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ATTO PRIMO. 


SCENA PBXMA. 

Ottavio, Silvestro. 

Ot. Ma è proprio vero, Silvestro, quanto mi narrasti ? 
Ti dissero al porto che mio padre sta per ritor- 
nare ? 

SlL. Si. ^ . 

Ot. E che deve arrivare questa mane ì 

Sii.. Si. 

Ot. Onde ammogliarmi? 

Sil. SI. . ’ ; * 

Ot. Con la figlia del signor Geronte? 

Sil. Del signor Geronte. ~ 

Ot. Che deve giungere ben presto da Taranto a ta- 
le scopo? 

Sii.. Da Taranto. 

Ot. E fu mio zio che ti disse tutto ciò? 

Sa. Vostro zio. 

Ot. Che ricevette tal nuova da una lettera di mio 
padre ? 

SlL. Si. 

Ot. E lo zio conosce il mio stato ? 

Sa. Lo conosce. 

Ot. Ma parla, in tua malora, e non farmi l’eco. ... 
conviene levarti per forza le parole di bocca 1 
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Sil. Se dite tutto da voi, io non saprei altro, che 
ripetervi. 

Ot. Consigliami almeno ; che deggio fare in una cir- 
costanza gì diffìcile ? 

Sil. lo mi trovo più imbarazzato di voi, ed avrei 
bisogno io stesso di consiglio. 

Ot. Quest’ improvviso ritorno mi uccide. 

Sil. Ed uccide me pure. 

Ot. Allorché mio padre saprà ogni cosa ; io preve- 
do un terribile uragano, un infinità di rim- 
proveri. 

Sil. I rimproveri sono un nulla, ed io mi chiame- 
rei felice di levarmela sì a buon mercato, ma 
ho paura di dover pagare ben care le vostre 
follie.... e vedo di lontano formarsi nel cielo 
una negra nube che si scioglierà in colpi di 
bastone sulle mie spalle. 

Ot. Come uscire da quest’, imbroglio ? 

Sil. Dovevate pensarci prima. 

Ot. Queste tue osservazioni non servono a nulla... 
al male già fatto non c’ è rimedio. 

Sil. La vostra storditezza mi sarà fatale. 

Gt. Che risoluzione deggio io prendere ? Come tro- 
vare un rimedio? 


SOBHA n. 

Ottavio, Scapino, Silvestro. 

f’ » 

Scap. Co*’ avete, signor Ottavio, che vi vedo tur- 
bato ? 



— « — 

Ot. Ah ! mio caro Scapino io sono perduto... son 

• • disperato. * 

Scap. E perchè? 

Ot. Non sai nulla? 

Scap. Io no. 

i • t .... 

Ot. Mio padre ed il signor Geronte stanno per giun- 
gere onde ammogliarceli. 

Scap. Ebbene?... io non vedo in ciò nulla di fu- 
nesto . 

** * ’**'**• f . • * 

Or. Ma tu dunque ignori la cagione della mia in- 
quietudine ? 

Scap. Non dipende che da vqi jl farmela sapere; e 
sapete beue ch’io sono uomo da interessarmi 
ai dolori della povera gioventù. 

Ot. Oh! Scapino... se tu potessi trovare qualche in- 
gegnosa invenzione onde trarmi d’imbarazzo, io 
ti dovrei più che la vita. 

Scap. A dirvi il vero, non v’ ha uulla al mondo che 
mi sia impossibile purché io il voglia. Ho ri- 
cevuto dal cielo un genio fecondo per imma- 
ginare espedienti difficili... ritrovati ingegnosi 
ai quali però i maligni osano dare il nóme di 
furberie ; e posso dire senza vantarmi die non 
v* ha uomo al mondo che possa competere con 
• me in tal mestiere. Ma in oggi il merito non 
è riconosciuto, e rinunciai a tal genere d’ af- 
fai. massime dopo I’ ultimo inconveniente che 
mi accadde. " *. 

Ot. E che mai ? 

Scap. Uh’ avventura che mi pose in imbroglio con 
la giustizia. 

Or. La giustizia? - ,i 
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8cap. SI tra me e lei andiamo poco d’ ac- 

cordo. 

Sil. Davvero? 

Scap. Ella mi tratta con poco rispetto, e m’ indi- 
dispetti in modo contro l’ingiustizia del secolo, 
che ho risoluto di non fare più nulla.... ma 
non tralasciate perciò di raccontarmi cos’ è che 
vi affligge. 

Ot. Tu sai bene che due mesi or sono il signor 
Geronte e mio padre s' imbarcarono per un 
viaggio commerciale. 

Scap. Questo lo so. 

Ot. E che Leandro, ed io fummo lasciali dai nostri 
genitori, io, sotto la custodia di Silvestro , e 
Leandro sotto la tua. 

Scap. Si... ed io mi sono condotto col ipio pupil- 
lo a meraviglia. 

Ot. Dopo poco tempo, Leandro s’innamorò d’una 
giovane egiziana. 

Scap. Lo so. 

Ot. Ed avendo molta confidenza in me, mi pose a 
parte del suo amore, condueendomi a vedere 
la sua bella, ch’io però non trovai tale, qua- 
le ei ne l'aveva dipinta ; egli mi parlava con- 
tinuamente di lei con un entusiasmo romanti- 
co , e vedendomi freddo ai suoi racconti mi 
rimproverava di tale indifferenza dicendomi ch’io 
- non conosceva che fosse amore . , 

Scap. In tutto ciò, io non so vederci nulla d’ al- 
larmante. 

Ot. Un giorno conducendo Leandro dalla sua bella, 
udimmo uscire da una casetta d' una strada 
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- remola dei lamenti misti a singhiozzi. Chie- 
demmo cosa fosse, ed una donna ci rispose 
sospirando che regnava in quella casa tale un 
dolore che ogni anima la più insensibile si sa- 
rebbe sentita commossa. La curiosità ci spin- 
se a salire onde vedere di che si trattasse. En- 
trammo in una meschina slanzuccia, ove una 
povera vecchia stava morendo, assistita da una 
servente, e da una fanciulla che piangeva di- 
rottamente, m ostrandosi più bella nel suo do- 
lore.. 

* <, » A 

Scap. Ah, ah! 

Ot. Un altr’ u omo forse avrebbe rivolto altrove lo 
sguardo nel vederla coperta da laceri cenci ; 
con i capelli negligentemente sparsi sugli o- 
merij; ma invece a’ miei sguardi tutto ciò da- 
va maggior grazia alle di lei vezzose sem- 
bianze. - .. ; 

Scap. Comincio a comprendere. 

Ot. Se tu l’aves9Ì veduta, l’avresti ammirata. 

Scap. Non ne dubito, ed a ncbe senza vederla divido 
interamente il vostro parere. 

Ot. Le sue lagrime davano maggior risalto alle 
rosee sue gote, ed il dolore la rendeva più 
bella. ... • , t 

Scap. Capisco. 

Ot. Nel veder stringere amorosamente la mano al- 
la morente chiamandola, madre, madre mia, 
uu cuore di sasso si sarebbe sentito com- 
mosso. • . .. 

Scap. Difatti, quanto mi narrate è commovente, ed 
è ben naturale che tutto ciò vi abbia condotto 
ad amarla. 
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Ot. Uopo brevi parole con le quali tentai raddol- 
cire il dolore di quella cara fanciulla noi uscira- 

v mo : io chiesi a Leandro che gli sembrasse di 
quell’angelo, ed egli mi rispose freddamente 
che la trovava bellissima : vedendo l’indifferen- 
za con cui ei ne parlava , non mi azzardai a 
palesargli 1' affetto che ella mi aveva ispirato. 

Sil. Ma se voi non venite al concreto noi ne avrem- 
mo fino a domani. Permettete eh’ io termini in 
due parole, (a Scapino ) Il suo cuore da quel 
momento divenne un vulcano, e non poneva 
passare un sol giorno senza consolare la bella 
afflitta. Le sue visite troppo frequenti venivano 
rigettate dalla servente divenuta governante do- 
po la morte della madre. Egli si dispera — 
prega... supplica.... scongiura... tutto inutile, 
gli dicono che la fanciulla quantunque povera 
è di famiglia onesta, e che a meno d’ un ma- 
trimonio non gli sarebbe stato permesso 1’ av- 
vicinarla. Gli ostacoli non fanno che aumenta* 

4**. 4 77»’ * • , , 

re il suo amore... Egli tituba... si consiglia... 
alla fine si decide .... ed eccolo da tre giorni 
scartamente ammogliato. 

Scap. Comprendo. 

Sil. Ora aggiungi a tutto il ritorno improvviso del 
padre che non si attendeva che fra due me- 
si, la scoperta che fece lo zio di tal matri- 
monio, le nozze fissate tra lui, e la figlia del 
signor Geronte. 

Ot. Ed infine l’ indigenza in cui si trova quell’ a- 
mabile fanciulla e 1’ impossibilità di socco- 
rerla..., , . 

Scap. E ciò è tutto ? In fede mia, eccovi imbarazza* 
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ti ambidue per una bagatella. lo non vedo 
da tutto ciò di che allarmarsi : E non so co- 
me Hi non abbia vergogna, grande e grosso 
come sei, di non saper trovare nei tuo cervel- 
lo un qualche stratagemma per rimediare a ta- 
ti puerilità. Io vi giuro che se mi avesse- 
ro ordinato d’ ingannare quei due vecchi allor- 
ché esercitavo un tal mestiere mi sarei burla- 
to di loro in tutte le regole... ma già tutto 
dipende dall’ educazione, ed io fino da fanciul- 
lo sapeva così destramente imbrogliare gli al- 
tri da formare l’ammirazione universale. 

Su.; Confesso che il cielo non mi accordò nò il tuo 
talento, nè il tuo spirito. 

Ot. Ebbene, Scapino, che mi consigli di fare ? 

Scap. Ma vi dissi che ora mi riposo, ho rinunziato 

* agli intrighi, alle furberie. 

Ot. Ma come, dopo aver udito la mia doleute isto- 
ria, hai il coraggio d’ abbandonarmi*- Oh l non 
ti credeva tanto cattivo. 

Scap. Povero giovine, mi fa compassione ... su, via, 
calmatevi, venite qui, vi ajulerò: ma esigo 

d’ ambidue obbedienza cieca. Voi dovete indo- 
vinare i miei pensieri; eseguire i miei voleri 
con destrezza, e senza imbrogliarvi. Innauzi tut- 
to preparatevi a ricevere con fermezza vostro 
' padre. 

Ot. Ti confesso che il solo pensiero di rivederlo 
mi fa tremare. ° 

Scap, Ahi, ahi, cominciamo male ; voi dovete aspet- 
tarlo a pie’ fermo, onde egli non prenda il 
sopravvento sulla vostra debolezza, e vi tratti 
come un fanciullo. Ardire, giovinotto... e pre- 
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paratevi a rispondere francamente ad ogni sua 
domanda. 

Ot. Farò H meglio cbe potrò. 

Scap. Procurate d’ abituarvi. Ripassatela vostra par- 
te, e vediamo se saprete riuscire con onore... „• 

Su, via, aria franca e disinvolta... la testa al- 
ta... lo sguardo risoluto 

Ot. Così ? 

Scap. Fiero quell’occhio là... così. 

Ot. Va bene? 

Scap. Sì.... immaginate ch’io sia vostro padre che 
ritorna, e rispondetemi con franchezza. .. Come, 
inariuolo... biriccbino, infame... figlio inde- 
gno... tu osi comparirmi dinanzi dopo quanto 
osasti commettere nella mia assenza ? È questo 
Il frutto dei miei consigli, birbante.... è que- 
sto il frutto delle mie lezioni... il rispetto che 
tu mi devi... la riverenza che mi si compete? 

(Su, via, coraggio) Tu hai 1’ audacia, scostu- 
mato, di contrare matrimonio clandestino senza 
il permesso paterno? Rispondi, mariuolo che sei... 

Rispondi, sentiamo le tue belle ragioni ... (Ma 
dunque, mi fate parlare fino a domani... Per- 
chè rimanete interdetto? 

Ot. Egli è che nell’ udirti mi sembrava d’ udire 
mio padre, e ciò mi spaventa. 

Scap. Bravo... cominciamo bene... su, via, vergo- 
gna... Alla vostra età non dovete condurvi da 
bambino. . * *• 

Ot. Ebbene, ti prometto che risponderò cou fi sn- 
ellezza. t 

Scap. Davvero ? 
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Ot. Davvero. 

Sìl. Ecco vostro padre che giunge.», t 

Ot. Cielo! lo sono perduto. ( fugge ) 

. * » * *• 

SCENA m. 

Scapino, Silvestro, quindi Argante. 

Scap. Ottavio... fermatevi.... Ottavio... Oh, fugge 
come il vento. Come sono pusillanimi questi 
giovinoti d’ oggidì. Su, via, aspettiamo di piè 
fermo il vecchietto. 

Su. Ma io che dovrò dirgli ?. « 

Scapì Tu ripeterai ciò eh’ io dirò. E non mi fare 
lo sciocco, o guai a te. (si ritirano in fondo 
la scena). - ? V „ - 

Ar. ( credendosi solo) Si è mai veduta un’ azione sì 
• infame? 

Scap. (a Silvestro) Sa tutto..* e brontola da per se. 

Ar. (da se) È una temerità senza esempio. 

Scap. Ascoltiamo. 

Ar. (da se) Io vorrei sapere cosa potranno dirmi a 
loro discolpa su tal matrimonio 

Scap. Non temere, che le discolpe sono pronte. 

Ar. (c. s.) Comincieranno dal negarlo. 

. Scap. Tutt’ altro. 

Ar. ( c . s.) Oppure tenteranno scusarsi 

Scap. Nulla di più facile. 

Ar. (e. s.) Crederanno confondermi con i loro di- 
scorsi. 


- ~ Pigili,: GG |- y feowg le 
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Scap. Può darsi. 

Ar. c, s.) Ma tutto sarà inutile. 

Scap. Lo vedremo. 

Ar. (c. s.) Ma io giuro di non lasciarmi vincere. 

Scap. Potresti divenire spergiuro. 

Ar. Caccierò mio figlio in una prigione. 

Scap. Lo vedremo. 

Ar. E romperò le spalle a quel brigante di Sii* 
vestro. 

Sil. (a Scapino) Mi pareva impossibile che m’aves- 
se dimenticato. 

Ar. ( vedendo Silvestro ) Oh ! siete qui, egregio tuto- 
re.... saggio consigliere della 'gioventù ? i 

Scap. Signore, sono ben felice di rivedervi. 

Ar. Buon giorno, Scapino, (o Silvestro ) Voi aveW\ 
eseguiti i miei ordini in un modo veramente 
ammirabile, e mio figlio nella mia assenza si 
comportò lodevolmente. 

Scap. Voi «tate bene a quanto vedo. 

Ar. Benissimo.... (a Sii.) Ma tu non rispondi, bri- 
gante, non rispondi ? 

Scap. Faceste buon viaggio? 

Ar. Dio mio! buonissimo.» ma lasciatemi rimprove- 
rare a mio modo. 

Scap. Voi volete rimproverare? 

Ar. Sì. . ‘ • v ’ 

Scap. E chi mai? ( 

Ar. (additando Silvestro ) Quel birbante. 

Scap. E perchè ? 

Ar. Non hai inteso parlare di quanto è accaduto 
nella mia assenza? 

Scap. Sì, ho inteso discorrere di qualche piccola ba- 
gatella. 
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Ar. Piccola bagatella.... un’ azioue si infame ! . 
Scap. Sarà come dite voi.. 

Ar. Un’infamia inaudita ! 

Scap. Sarà. 

Ar. Nieutemeno che un figlio tire si ammogliti sen- 
za il consenso del padre. « . > 

S(;ap. Eh! avete ragione, ciò è qualche cosa..» ma 

10 sarei di parere che voi conservaste su ciò 

11 segreto.... poiché a nulla ti servirebbe il 
fare del chiasso. 

ar. Io non sono del vostro parere, e voglio fòrnè 
molto del chiasso; non vi sembra ragionévole 
la mia collera ? 

Scap. Ragionevolissima, ed io pure to’ ittferéSStìi pér 
vói in modo che non potei à tnénó di rimpro- 
verare vostro figlio. Chiedetegli ché sermone 
gli feci nel rispetto che Si dóve ad tth pàdre. 
Voi stesso non avreste potuto partire <fdn più 
calore.... ma alla fine fa calma è subentrata 
alla mia collera, e dando luògo nella mio men- 
te alla ragione considerai thè é(ùel potéri) gio- 
vane non è colpevole di tutti i torti òhé gli #i 
addebitano. 

Ar. Ma dunque ti par nulla, ammogliarsi di pùn- 
to in bianco con un’ incognita ? 

Scap. Vi fu trascinato dal destino. 

. . — ' • «j 

Ar. Bella ragione, in fede mia. Ma ^dunque ogni uo- 
mo potrà rubare., assassinare... commettere ógni 
azione la più infame e scasarsi dicendo che il 

destino lo trascinò al delitto? 

« . • * * • * *, , *. 

Scap. Ma voi date alle mie parole una interpreta- 
zione troppo filosofica. Io non volli dir ciò. 
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Volevo dire che egli fatalmente si trovò com- 
promesso. 

Ar. Non doveva compromettersi. 

Scap. Ma pretendereste voi forse che egli fosse sag- 
gio corine voi ? La gioventù merita un po’ d’in- 
dulgenza .... poiché il più delle volte commet- 
tono ciò che non dovrebbero per sola ihespe- 
rienza di mondo, e ne sia prova lo stesso Le- 
andro che malgrado i miei saggi consigli, il 
mio nòbile esempio, ha fatto ben peggio di vo- 
stro figlio... Su, via^ signor Argante, ponetevi 
una mano al petto... interrogate la vostra co- 
scienza ... rimontate col pensiero al passato e 
vedrete che voi stesso in gioventù avrete com- 
messe le stesse colpe. Intesi dire dai vostri 
coetanei, che voi eravate un buontempone, a- 
mico delle donne , persecutore dei mariti e che 
ai vostri tempi avete goduto.... e goduto moHo 
in ogni genere. 

Ar. Si, è vero, non lo nego ... ma io seppi sempre 
levarmela con onore, e senza perdere la mia 
libertà. 

SgAp. Ma siate i-agiònevole, thè doveva fare il po- 
; vero Ottavio? S’incontra in una donna che 
lo amava, la trova vezzosa* comincia regolar- 
mente dalle visite... i bigliettini... gli abbrac- 
« ciamerrti..: ma la sorte trista o buona, non so, 

10 fa sorprendere con lei dai parenti che 1’ ob- 
bligano per forza a sposarla. 

Sil. (da se) Che furbo matricolato ! 

Scap. 'Volevate che si facesse uccidere ? Per guanto f 

11 matrimonio sia un brutto affare, -è sempre 
preferibile alla morte. 
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Ar. Ma non mi raccontarono la cosa in questo 
modo.... 

Scap. Eppure questa è la pura verità. Chiedetelo 
anche a Silvestro, egli pud farvene testimo- 
nianza. v •< 

Ar. È vero che fu ammogliato per forza? 

Sil. SI, signore. 

Scap. Mi credete capace d’una menzogna? 

Ar. Quand’è cosi, egli doveva andare all’istante 
presso un notajo e formulare una protesta. 

Scap. Fu consiglialo a farlo, ma vi si rifiutò. 

Ar. In tal modo io avrei potuto più facilmente far 
rompere un tal matrimonio? .. - 

Scap. Rompere il matrimonio, • . . . 

Ar. SI 

Scap. Ah, voi non lo romperete. 

Ar. Non lo romperò ? 

Scap. No. . , 

A». Ed io ti dico di si. Parleranno in mio favore i 
diritti di padre, e la violenza fatta a mio fi- 
glio. ' ' 

Scap. E credete voi che yostro figlio possa permet- 
tere che tutto il mondo conosca l’accaduto, 
onde i maligni abbiano il diritto d’ accusarlo 
d’una viltà? Oh! egli rispetta troppo il vostro 
onore per macchiare il suo nome. Nessuno 
deve scoprire questo malaugurato incidente .... 
la società deve saperlo ammogliato di sua pro- 
pria volontà. : - 

Ar. Ed io l’intendo in altro modo.... e per il no* 
stro onore voglio eh’ egli palesi la verità, 

Scap. Ma io vi accerto che non lo farà. 

Ar. Lo saprò forzare. 
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Scap. Non lo farà, vi ripeto. - 

Ar. Lo farà, o lo diserederò. 

Scap. No ! 

Ar. No ? 

Scap. No. 

Ar. E chi potrà impedirmelo ? 

Scap. Voi stesso. 

Ar. Io! 

Scap. SI.... voi — poiché il vostro cuore non è 
cattivo. 

Ar. Vedremo. 

Scap. La tenerezza paterna v’ impedirà di far ciò. 

Ar. Io sono irremovibile. 

Scap. Non fate il burbero. Ci conosciamo... Voi 
cangerete ben presto d’ avviso. 

Ar. No, questa volta sono risoluto.... Egli dovrà 
mendicare la vita .... Sposarsi senza il mio con- 
senso !... con un* incognita.... Questo è trop- 
po!... 0 il matrimonio si romperà!... o io lo 
diserederò. 

Scap. Il matrimonio non si romperà, e voi non lo 
diserederete. 

Ar. Sì. 

Scap. No. 

Ar. Affé... me ne vado, perchè sento che la bile 
mi soffoca, (incontrandosi con Silvestro) Bir- 
bante ! 

Sil. L’affare, mercè il tuo ingegno è bene incami- 
nato .... ma ora converrebbe trovare il denaro 
per vivere, ed io non vedo a noi dintorno che 
persone che ci odiano. 

Scap. Lasciami pensare. Mi occorrerebbe un uomo 
fidato ... risoluto per rappresentare un perso- 
naggio di cui ho bisogno.... ( fìsandolo ) Eh! 


Le furberie di Scapino 


S 
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non c’ é male.... tu stesso puoi servirci; la 
volontà non ti manca.... e con i miei consi- 
gli riuscirai a meraviglia. Seguimi, e lasciati 
regolare da me. 

Sil. Ti scongiuro però di non mettermi in imbro- 
glio con la giustizia. 

Scap. Non temere, divideremo il pericolo da buoni 
fratelli.... Che diamine!.... tre anni più o 
meno di galera, non denno spaventare un no- 
bile cuore .... 


PIOTE DELL’ATTO PRIMO. 


; 


4 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Geronte e Argante. 

Ger. SI, vi ripeto, ricevetti avviso che oggi stesso, 
mia figlia deve partire da Taranto onde rag- 
giungermi ; e mi dispiace che da quanto mi 
diceste ella non 'troverà realizzati i nostri pro- 
getti. 

Ar. Non temete, io vi rispondo di tutto. Ogni osta- 
colo sarà appianato. 

Ger. Eh ! mio caro signor Argante, permettete eh’ 
io vi dica che 1’ educazione dei figli esige la 
massima cura. 

Ar. Ne convengo. Ma che vorreste dire con ciò ? 

Ger. Che bene spesso la cattiva riuscita dipende 
dalla pessima educazione che ricevettero dai 
loro genitori . 

Ar. Non lo nègo. Ma vorrei che mi spiegaste lo 
scopo di questo vostro discorso. 

Ger. Voglio dire che se voi aveste frenato a tem- 
po vostro figlio, egli non vi avrebbe giuocato 
un si brutto tiro. 

Ar. In tal caso potrete rivolgere lo stesso rimpro- 
vero a voi pure ; mentre il vostro ha fatto 
ben peggio del mio. 

Ger. Chi, mio figlio ? 
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Ar. Si, mio caro, e ciò v’ insegna a non esser si 
facile nel condannare gli altri. 

Ger, Ma infine parlatemi francamente, di che si 
tratta ? 

Ar. Scapino non mi disse che qualche cosa in con- 
fuso, quindi non posso raccontarvi dettagliata- 
mente 1‘ affare; ma quanto so si è che a voi 
pure fu giuocato un bruto tiro ; e se vole- 
te sapere la verità, rivolgetevi a Scapino., frat- 
tanto io vado dal notajo per consultarmi sul- 
la risoluzione che dovrò prendere in proposi- 
to. A rivederci, (via) 

Ger. Che potrà mai essere?.... Egli disse che mio 
figlio commise un’ azione peggiore' d’Ottavio... 
In fede mia non saprei immaginare di peggio 
che sposarsi senza il consènso dèi padre! 


* 

Geronte , Leandro. 

* . , 


Ger. Oh! siete voi ? 

Lea. (correndo incontro a Geronte per abbracciarlo) 

A,, , , . r H*' o ‘iti ' 

Oh ! padre .... padre mio, con quanto piacere 
vi rivedo ! 


Ger. ( respingendolo ) Fermatevi, parliamo un poco 
d* affari. ’ 1 

fi \j » * 

Lea. Permettete prima ch’io vi abbracci, e... 

Ger. Piano... piano... vi replico.», fissatemi fyene 
in volto. 

Lea. Che avete ? 
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Ger. Rispondetemi francamente: che avete voi fatto 

... nel tempo della mia assenza ? 

Lea. Nulla di cui debba rimproverarmi. 

Ger. Proprio nulla ? 

Lea. Nulla. 

Ger. Siete molto franco nelle vostre risposte. 

Lea. E come non esserlo.... se sono sicuro della 
mia innocenza. 

Ger. È inutile che neghiate, poiché Scapino palesò 
ogni cosa. 

Lea. Scapino ! 

Geb. Ah! questo nome vi fa abbassare lo sguardo! 

Lea. V’ ingannate. Non saprei cos’ abbia potuto di- 
re Scapino sul mio conto. 

Ger. Questo non è luogo a proposito per parlare 
di ciò. V’ aspetto in casa, onde udire le vo- 
stre discolpe. Oh! traditore.... guai a te se il 
tuo operato avesse macchiato il nostro nome ; 
non ti riconoscerei più per figlio . . e t’abban- 
donerei per sempre al tuo destino, (esce) 

Lea. Tradirmi in tal modo... Ah! brigante... Egli 
che più d’ ogni altro era interessato a ser- 
bare il secreto dell’ accaduto, mi denuncia al 
padre esponendomi alla sua collera... Oh ! ma 
un tal tradimento, viva Dio, non rimarrà im- 
punito. 

àÒENA in. 

Ottavio, Leandro, Scapino. 

Ot. Oh! mio caro Scapino, il cielo mi ti fece in- 
contrare sul mio camino, ed io dovrò a te il 
mio avvenire... la mia esistenza. 
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Lea. Oh! siete qui... sono ben contento di trovar- 
ti, brigante. 

Scap. Vi son servo, mio caro. Voi mi onorate più 
che non merito. 

Lea. {ponendola mano alla spada) Oh! ora fate l’i- 
pocrita... ma io v’insegnerò — 

Ot. ( trattenendolo ) Leandro, che fai ? - 

Lea. Non mi trattenere, te ne prego. 

Scap. Ma infine, cos’ avete ? Io non ho fatto nulla 
che giustifichi la vostra collera. 

Lea. Ed hai il coraggio di negare la tua viltà ? 

Scap. La mia viltà? 

Lea. Si* Io ripeto, viltà... Che hai tu raccontato a 
mio padre? 

Scap. A vostro padre. 

Lea. Dimmi il vero... o guai a te! 

Scap. Se non l’ho ancora veduto ? 

Lea. Non l'hai veduto. 

Scap. Non signore. 

Lea. Davvero? 

Scap. Davverissiroo, e se non lo credete farò eh' e- 
gli ve ne assicuri. 

Lea. Ma se fu appunto egli... che mi disse ora ... 

Scap. Scusate... ma o voi avrete malinteso, o vo- 
stro padre ha mentito. 


80KNA XV. 

Leandro, Ottavìo, Scapino, Carlo. 

Car. Signor Leandro, vi reco una cattiva notizia 
Lea, Ed è? 
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Cab. La signora Zeriinetta m’ incaricò dirvi che 
se fra due ore voi non spedite a quei maledet- 
ti egiziani che la tengono in custodia la som- 
ma convenuta , hanno stabilito di condurla in 
un altro luogo , e voi la perderete per sem- 
pre. 

Lea. Fra due ore ? 

Car. Fra due ore. ( esce ) 

Lea. Oh! mio caro Scapino, ora ho duopo del tuo 
ajuto. 

Scap. Oh! -adesso sono il caro Scapino, perchè ave- 
te bisogno di me. 

Lea. Su, via, non tenermi il broncio... ti chiedo 
perdono delle parole ingiuriose che ti dissi. 

Scap. Non signore.... io sono colpevole... voglio 
che mi uccidiate ... Su. via, piantatemi la vo- 
stra spada nel petto, io sono rassegnato. 

Lea. Ma no, io voglio che tu viva... Tu mi sei ne- 
cessario ... mentre soltanto il tuo genio ammi- 
rabile può riparare alla mia sciagura. 

Scap. No, vi dico ... Voi mi trattaste da vile, ed i 
vili si* uccidono .... Uccideteli)!. 

Lea. Scapino, non fare il cattivo... te ne prego, non 
abbandonarmi. 

Ot. Tu non devi abbandonarlo... unisco io pure 
le mie preghiere alle sue. 

Scap. L’insulto ricevuto mi ha trafitto il cuore. 

Ot. Su, via .... sii generoso. 

Lea. Vorrai tu abbandonarmi?... pensa che se per- 
do 1* oggetto amato, io ne morrò. 

Scap. Trattarmi da vile... da spia. 

Lea. Ebbi torto, lo confesso. 

Scap. Minacciarmi con la spada alla roano! 

Lea. Oh ! Scapino, eccomi alle tue ginocchia... Ohe 
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vuoi di più ? Non ti sembra che abbia espiata 
la mia colpa ? 

Ot. Oh! in fede mia .... convien cedere mio caro 
Scapino ... 

Scap. Su, via, alzatevi... e procurate d’essere per 
1‘ avvenire meno focoso. 

Lea. Sì, te lo prometto ! 

Scap. Vedremo. 

Lea. Ma il tempo incalza. 

Scap. Non ci pensate. Quanto vi occorre ? 

Lea. Cinquanta scudi. 

Scap. E a voi ? 

Ot. Duecento. 

Scap. Ebbene, questo denaro... si troverà .„ I vo- 
stri padri dovranno sborsarlo. ( ad Ottavio ) In 
quanto al vostro, il piano d’attacco e già sta- 
bilito, e non manca che di porlo in esecuzio- 
ne. (a Leandro ) E per il vostro, la cosa sarà 
ancora più facile, poiché il vecchio è molto 
avaro, ma povero di spirito; sarà facile l’in- 
gannarlo. Non ve ne abbiate a male, veli.... 
se chiamai vostro padre avaro, e sciocco, poi- 
ché tra lui e voi c’è una grande differenza: 
e la diversità dei vostri caratteri avvalora T o- 
pinione del mondo eh’ egli non vi sia padre 
che per la forma. . - . . 

Lea. Oh! Scapino ! 

Scap. Ebbene, se anche ciò fosse... vi fareste scru- 
polo di tali inezie ?... Oh, via, vedo venire il 
padre d’ Ottavio. Giacché la sorte me lo invia 
per il primo, comincierò da lui. Andatevene... 
(ad Ottavio ) E voi, avvertite il vostro Silvestro 
di star pronto a rappresentar la sua parte. 
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SCENA V. 

Argante e Scapino. 

Scap. ( da se) Guarda... guarda come rumina. 

Ar ( credendosi solo ) Io non so ancora persuader- 
mene.... Oh! gioventù! gioventù ! 

Scap. Signore, vi son servo. 

Ar. Buon giorno, Scapino. 

Scap. Pensate ancora al matrimonio di vostro fi- 
glio ? 

A'r. E come potrei dimenticarlo ? Ti confesso che 
ciò non mi lascia un momento in pace. 

Scap. Ma! mio caro signore, la vita è seminata di 
rose.... e di spine, ed ogni uòmo deve tener- 
si pronto a sopportar la sciagura ... ed anzi 
mi ricordo d’aver inteso ripetere da un buon 
vecchio una massima su tale proposito che non 
* ho mai dimenticala. 

Ar. Ed è ? 

Scap. Che per poco che un padre abbia vissuto lon- 
tano dalla sua casa , dev’ essere preparato, al 
ritorno, ad ogni sciagura... e perchè nulla gli 
riesca improvviso , deve immaginarsi di ritro- 
vare la casa bruciata, la moglie morta, il fi- 
glio storpiato, la figlia sedotta... e ringraziare 
il cielo se la fortuna in parte gli ha risparmia- 
to di tali sciagure. In quanto a me, m’ at- 
tenni sempre a questa massima filosofica ; e 
non entrai mai in casa senza esser preparato 
alla collera dei miei padroni, ai rimbrotti, al- 
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le ingiurie, ai calci alle bastonale... se potei 
risparmiare qualche rosa, ne resi grazie al de- 
stino. 

Ar. Tu dici bene, ma io non posso soffrire un tal 
matrimonio ; e fui or ora a consultare un no- 
tajo per farlo rompere. 

Scap. Se volete seguire un mio consiglio ... voi ten- 
terete qualunque altro mezzo, tranne quello d’un 
processo. Voi sapete cosa vuol dire nel nostro 
paese l’ingolfarsi in un processo .. non usci- 
rete che rovinato. 

Ar. Questo è vero.... ma non c’è altro mezzo? 

Scap. Credo di averlo trovato. Nel vedervi soffrire 
in tal modo .... io mi forzai a torturare la mia 
fervida immaginazione, onde rinvenire un espe- 
diente che possa salvarvi. Che volete! io non 
posso vedere un padre soffrire a cagione dei 
figli, senza sentirmi commosso, e ciò che vi è 
accaduto mi strappò dal ciglio amarissime la- 
grime. 

Ar. Ti ringrazio, mio caro 

Scap. Ho trovato il fratello della giovane in que- 
stione. Egli è uno di quei spaccamonti, gran 
spadaccino, che infilzerebbe un suo simile per 
una misura di vino. Un carattere bestiale. . una 
coscienza elastica... lo gli parlai del matrimo- 
nio di sua sorella.... gli feci conoscere che 
voi potevate ottenerne lo scioglimento a cagio- 
ne delle violenze usate.. . e che avreste avuto 
ad applicarvi nel processo ai vostri innumerevo- 
li amici, al vostro oro... e all’ opinione univer- 
sale. Infine, tanto feci, tanto perorai, ch’egli 
si lasciò vincere dalle mie ragioni ed accon- 
senti ad aggiustare la cosa con una somma di 
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danaro che voi gli consegnerete, e con la qua- 
le, egli a’ impegna di rompere il matrimonio. 

Ab. Eh ! quanto domanda ? 

Scap. E a dire il vero, la somma che aveva chie* 
sta era favolosa. 

Ab. Quanto? 

Scap. Enorme. 

Ab. Ma insomma. 

Scap. Seicento doppie d’ oro. 

Ab. Seicento febbri quartane che lo ammazzino. Ciò 
si chiama burlarsi alle mie spalle per sopra- 
mercato. 

Scap. Ed è ciò che io pure gli dissi : rigettai la pro- 
posta, e lo rimproverai di voler spogliare un 
padre in tal modo : ma non ci volle che la mia 
insistenza per condurlo alla ragione... La mia 

' franchezza ... io condusse finalmente ad un ul- 
timatum che si può accettare, ed ecco in po- 
che parole quanto venne stabilito fra noi. Egli 
fra poco deve partire per la guerra, quindi gli 
occorre un cavallo non di gran costo, ma for- 
te alla fatica... e per questo gli vorranno ses- 
santa doppie. 

Ah. Ebbene, sessanta doppie le avrà. 

Scap. Ci vogliono però i fornimenti e le pistole.... 
quindi converà aggiungere altre venti doppie. 

Ab. Sessanta e venti ottauta. 

Sgap. li conto è giusto. 

Ab. Ciò è molto... ma purché tutto sia finito, v’ac- 
consento. 

Scap Egli però mi fece osservare giustamente che 
gli occorre un altro cavallo per il suo dome- 
stico .... ma per questo basterà una trentina 
di doppie. 
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Ar Anche il domestico?.. Basta... basta... non 
, he voglio sapere... 

Scap. Ma signore... 

Ar. Costui è un brigante. 

Scap. Ma volete che il domestico vada a piedi? 

Ar Che vada all’ inferno egli e il suo padrone. 

Scap. Su, via, signore... non vi ostinate per cosi 
poco ... pensate che in tal modo voi non v’im- 
barazzate con la giustizia. Badate a me, non 
litigate, ve ne prego. 

An. Ebbene, sia... Aceonsento anche al cavallo per 
il domestico. 

Scap. Ora non manca che il mulo per portare i suoi 
bagagli e... 

An. Oh! al diavolo egli e il suo fùulò... No.*. no, 
questo é troppo. I tribunali decideranno. 

Scap. Di grazia , signore. 

Ar. No... non voglio Caperne. 

Scap. Basta un muletto... 

Ar. No, nemmeno un asino. 

Scap. Pensate.... 

Ar. Amo meglio litigare. 

Scap. Oh! signore che dite voi mai? pensateci be- 
ne prima di prendere una tale risoluzione. Il 
processo sarà lungo, imbarazzante .... voi do- 
vrete adempiere ad inumerevoli formalità pri- 
ma d’ottenere giustizia... molti animali rapa- 
ci lacereranno la vostra borsa con le loro un- 
ghie ... procuratori... avvocati .... notaj... e guai 
se non ungete le ruote .... Il vostro diritto di- 
venterà un furto 3e non ' profonderete loro mol- 
to denaro, fi procuratore se P intenderà forse 
coll’avversario ; e voi sarete venduto. Il vostro 
avvocalo comperato dal denaro, nòù saprà più 
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sostenere le vostre ragioni, e fingendo difen- 
dervi v accuserà. I nota], gli uscieri, i com- 
messi, tutti faranno la caccia al vostro oro, e 
<juand’ anche foste riuscito a salvarvi da lutto 
ciò, le preghiere d’ un amico, e le lagrime d’u- 
na bella donna otterranno dai giudici una sen- 
tenza che vi condannerà. Oh ! signore, ve ne 
prego, salvatevi da quest’ inferno... Non v* ha 
cosa peggiore che una lite ... ed io sento che 
alla sola idea d’ un processo fuggirei ip capo 
al mondo. 

Ar. E.... quanto verrebbe a costare il muletto? 

Scap. Ecco, signore, recapitoliamo... per il mulet- 
to ... il cavallo... quello del domestico... i for- 
nimenti e le pistole... qualche piccola somma 

che deve all’ ostessa egli chiede duecento 

doppie, tutto compreso. 

Ah. Duecento doppie. 

Scap. SI. 

Ar. No... per Dio ... no... ( passeggiando con colle- 
ra) Amo meglio litigare. 

Scap. Pensateci bene. 

Ar. Sono risoluto. 

Scap. Ma per litigare ci vor/;à pure del denaro.... 
carte bollate.... apertura del processo... testi- 
moni ... deposito ... avvocato... procuratore... 
difesa... documenti ... conclusione ... sentenza... 
mandato... uscieri... protocolli.., senza calco- 
lare i regali che dovete fare... Oh ! signore, 
cadete a me... tutto ciò vi costerà ben più 

• * •TtP' r * % * 

della somma che vi si chiede, 

Ar. Ma, duecento doppie 

Scap. Voi ci guadagnerete. Io ho fatto un piccolo 
calcolo di tutte le spese del processo,., ed ho 
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reduto che dando le duecento doppie a colui, 
voi ne risparmiate per lo meno centocinquanta 
senza calcolare i fastidi ed i dispiaceri che po- 
trebbe costarvi il processo. In quanto a me, 
vi confesso che per risparmiare d ’ udire un 
avvocato parlare sul conto mio, pagherei tre* 
cente doppie. 

Ar. Io mi rido degli avvocati ... sul conto mio non 
si può dir nulla. 

Scap. Voi fate ciò che volete ... io non posso co- 
stringere la vostra volontà. 

Ah. Duecento doppie!... Brigante! 

Scap. Oh ! eccolo appunto. Ora potrete intenderve- 
la con lui. 


SCENA VX. 

. * 

Argante, Scapino, Silvestro travestito da spa- 
daccino. 

Sil. Scapino, fammi conoscere un poco questo Ar- 
gante, padre di Ottavio. 

Scap. E perché, signore? 

Sil. Ho inteso dire che vuol intentare un processo 
per rompere il matrimonio di mia sorella. 

Scap. Io non so se egli abbia un tale pensiero, ma 
ciò che posso dirvi si è che non vuole accon- 
sentire di darvi le duecento doppie, dicendo 
che è troppo. 

Sil. Per l’ inferno ... per la vita ... per la morte, 
se lo trovo lo voglio scannare se credessi d’ es- 
sere arruotato vivo, ( Argante per non essere 
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veduto si tiene nascosto tremando dietro Sca- 
pino) . 

Scap. Oh! mio caro, il padre d' Ottavio è un uo- 
mo di coraggio, e non si lascierà certamente in- 
timidire da voi. 

Sil. Chi? Egli.... Sangue.., corpo... se egli fos- 
se là io gli passerei questa spada nel seno. 
(scorgendo Argante ) Chi è queir uomo? 

Scap. Non è lui, signore, non è lui. 

Sil. Sarà forse qualche suo amico.. 

Scap. Al contrario .... egli è un suo nemico ca- 
pitale. 

Sil. Suo nemico capitale ? 

Scap. SI. 

Sil. Eh! viva il cielo, tanto meglio per voi. Ah! 
voi siete nemico di quell’ imbecille d’Argante ? 

Scap. Nemico... ve ne rispondo io. 

Sil. (scuotendo rozzamente la mano d’Argante) Quà, 
una stretta di mano ; e se egli è vostro ne- 
mico, consolatevi, perchè io vi giuro sul mio 
onore, e per tutti i demoni dell' inferno, che 
prima del tramonto, voi sarete sbarazzato da 
quel furfante. Riposate su me. 

Scap. Signore, pensate che le violenze vengono se- 
veramente punite. 

-Sil. Non me ne importa, poiché io non ho nulla 
da perdere. 

Scap. Ma il signor Argante starà in guardia. Egli 
ha dei parenti... degli amici, dei domestici 
pronti a soccorrerlo, a difenderlo. 

Sil. Tanto meglio... è appunto ciò ch’io doman- 
do (traendo la spada) Corpo... sangue... per- 
chè non è egli qui con tutti i suoi difensori? 
Gli permetto di circondarsi di trenta persone... 
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lili sembra già di averli di fronte con le loro ar- 
mi alla mano ( ponendosi in guardia) Ah ! Bri- 
ganti, osate attaccarmi? Su, via, avanzatevi, uc- 
cidetemi. Corpo.... sangue... (girando la lama 
in ogni senso finge difendersi da ognuno) Non 
do quartiere a nessuno Canaglie... Bricco- 

ni riparatevi.... a questa botta.... questo col- 
po. ( fìngendo ferire Argante) Come, indietreg- 
giate ?... piede fermo... Sacrebleu ... Piemie fer- 
mo ... ( fingendo ferire Scapino). 

Sgap. Ma ; signore, noi siamo nemici d.’ Argante... nè 
pensiamo a difenderlo. 

Sil. Sento proprio che le mani mi prudono, non 
vedo 1’ ora di nuotare nel sangue. Vado sulle 
suq traccie... e ; se lo, trovo... egli.e i suoi di- 
fensori, farò un nipple di cadaveri.... Sacre- 
bleu 1 .... (esce) 

Sc*p. Oblquapp morti per duecento doppie. Orsù, 
io me ue vado, e vi auguro buona fortuna. 

A a,. Scapino! ... 

Scap. Ebbene ?r . 

Ar. Ho risoluto.... sborserò le duecento doppie. 

Scap. Ne sono ben contento per l’amore che vi 
porto, a . . « . 

Ar. Andiamo a trovarlo . .. ho appunto la somma 
con me. 

Scap. Consegnatela a me.... non conviene che voi 
vi palesiate a quell’ insolente per il padre d’Ot- 
tavio , dopo d’ avervi dichiarato suo nemico ; 
d’ allronde non vorrei che conoscendovi egli 
aumentasse le Sue pretese. 

Ar. Sta bene ; ma vorrei sborsare da me il de- 
naro. 

. ‘ . ' • . . • . % ' :lv • 
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Scap. Dubitereste voi forse delta mia onoratezza ? 

Ar. Io no... ma... 

Scap. Viva Dio, credo di avervi dato prove esube- 
ranti della mia delicatezza, se m’ interessai in 
questo affare si fu per vostro bene ; ma se voi 
nutrite un qualche sospetto sul mio conto.... 
sia tutto per non detto .... io me ne lavo le 
mani, e vi prometto che non mi vedrete mai 
più. 

Ar. Su, via, non andare in collera... Prendi. 

Scap. No, o signore, non voglio che mi consegnia- 
te il vostro denaro , e sarò ben felice se vi 
servirete di qualcun altro. 

Ar. Io ho piena fiducia in te... non tenermi il bron- 
cio te ne prego... Prendi il danaro... solo mi 
raccomando di andar cauto nel consegnarlo a 
colui. 

Scap, Ebbene, poiché lo volete accetterò ; e vi pro- 
metto che quel brigante non ha da fare con 
uno sciocco. 

Ar. Vado ad aspettarti in casa. 

Scap- Sarò ben presto da voi- (Argante esce ) E u- 
* no. Ora l’ altro..» Eccolo appunto, sembra che 
il cielo mi secondi onde farli cadere nella mia 
rete. 


SC&VA VII. 

Scapino e Gebontb. 

Scap. {fingendo di non vedere Geronte ) Ma quale di- 
sgrazia ! Povero padre... Povero Geronte!... 

£« furieri» di Scapino S 
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Gkr. (da se) Cos’ ha colui che pronunzia il mio no- 
me con tanto dolore ? 

'V’ 

Scap. ( fingendo di non vedere Geronte ) Ma nessuno 
saprà dirmi ove possa trovare il signor Ge- 
ronte? 

Ger. Che c’è, Scapino ? 

Scap. Oh! siete qui... Ah! signore! 

Ger. Ebbene?... r .. 

Scap. Vostro figlio .... 

Ger. Mio figlio.... 

Scap. Fu colpito da un’ immensa sciagura. 

Ger. Ed è? 

Scap. Poco fa 1’ ho incontrato piangente per i rim- 
proveri che voi gli faceste a proposito di non 
so qual colpa commessa. Io procurai confor- 
tarlo, e lo condussi passeggiando sulla riva dei 
mare. Stavamo contemplando una magnifica ga- 
lea turca che stava ancorata in mezzo al por- 
to ; allorché un giovane turco c’ invita di an- 
darla a visitare. Noi accettammo di buon grado ; 
e giunti a bordo ci si offre una colazione da 
principe, vivande le più saporite, vini i più 
scelti J • 

Ger. Ma io in tutto ciò, non vedo nulla.... 

Scap. Abbiate pazienza, o signore, ed ora saprete 
la dolorosa catastrofe. Nel mentre noi mangia- 
vamo tranquillamente, si leva l’àncora, ed 
allorché fummo fuori del porto mi fecero sa- 
lire in uno schifo e mi condussero a terra on- 
de venirvi avvertire che se voi non spedite lo 
ro all' istante per mezzo mio cinquecento scu 
di condurranno vostro figlio in Algeri ?... 

Ger. Che ! cinquecento scudi. 
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Scap Sissignore, cinquecento scudi; e non mi ac- 
cordarono cbe due nre di tempo. 

Gbr. Ah! ladro d' un turco assassinarmi in tal 
modo ! 

Scap. Ora non dipende che da voi la salvezza d' un 
figlio che amavate con tutto il cuore. 

Ger. Corri, Scapino, va a dire al turco che riponga 
all' istante in libertà mio figlio, o la giustizia 
saprà ogni cosa. 

Scap. Ma la giustizia è impotente in alto mare. Egli 
mi riderà in faccia, 

Ger. Ma cbe diamine è andato a lare in quella 
galea ? 

Scap. Fu l’avverso destino che vel condusse. 

Ger Scapino... tu ora devi condurti da servo fede- 
le... e mostrare con una nobile azione tutto il 
tuo affetto. 

* *•#■» j . • 

Scap. Che deggiofare? 

Ger. Andare dal turco e dirgli che ponga in liber- 
tà mio figlio ... e ponendoti al suo posto fino 
a che possa riunire il denaro. 

Scap. Ma voi non pensate a ciò che dite. Che ? vi 
pare che il turco sia così sciocco d’accettare 

* in cambio di vostro figlio un miserabile come 
son io? 

Ger. Ma dunque che deggio fare? 

S.'.ap. Pensate che non mi hanno accordato che due 
ore di tempo. 

Ger. Mi hai detto ch’egli chiede?.. 

Scap. Cinquecento scudi. 

Ger. Cinquecento scudi!... Ma non ha dunque co- 
scienza ? 

Scap Sissignore, una coscienza da turco. 

Ger. Sa egli cosa sono cinquecento scudi? 
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Scap. Sissignore. Millecinquecento lire. 

Ceti. Ma èbe diamine A andato a fare in quella 
galea ? 

Scap . Il poveretto non prevedeva una simile scia- 
gura... Badate ohe il tempo passa. 

Ger. Orsù, conviti risolversi. Prendi, questa è la 
chiavò dell' annodi», apri, e vi troverai una 
grossa chiave a sinistra: che è quella del 
• gr&najo. * > . .. 

Scap. Sla bene. * : - 

Geh. Prendi quel grosso canestro ripieno di panni 
logori, portali dal rigattière, vendili e corri a 
liberare mio figlio. 

Scap. ( rendendogli là chiave) Ma voi sognate!... Lo 
conosco quel canestro... Non c’ ù da riscuote- 
re venti franchi di tutti quei stracci ... e poi 
non vi sarebbe nemmeno il tempo... 

Ger. Ma cbe diamine è andato a fare in quella 
galea? 

Scap. Oh! infine, queste sono tutte parole al ven- 
to. Pensate che il tempo passa, ed ora for- 
se... Ahi mio pòvero padrone... tu sarai con- 
dotto in Algeri... lontano dalla patria... lungi 
dai tuoi cari... oh! ma non potrai accusarmi, 
non è mia la colpa .... il poco amore d’ un 
padre ti costerà forse la vita ! 

Ger. Aspetta, andrò a cercare la somma — 

Scap. Sbrigatevi o non saremo più in tempo... 

Ger. Mi hai detto dunque quattrocento scodi ?... 

Scap. Ma no... cinquecento. 

Ger. C.inqueceuto 1 Ma che diamine è andato à fare 
in quella galea? .. 

Scap. Sbrigatevi. 
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Ger. Non poteva scegliere una passeggiata mi- 
gliore ? 

Scap. Fate presto, vi replico. 

Ger . Ah ! maledetta galea ! 

Sgap. (da se) La galea gli è rimasta sullo sto- 
- maco. 

Ger. A proposito, mi dimenticavo che ho appunto 
riscosso or ora una tal somma m oro... ma non 
credevo di doverla perdere così presto {irne dal- 
la saccoccia la borsa , e la presenta a Scapino) 
Prendi, corri a liberare mio tiglio. 

Scap. ( stendendogli la mano) Sì, o signore. 

Ger. (ritenendo sempre la borsa , che offre continua- 
mente a Scapino , ma che nello stesso tempo ri- 
tira) Ma ti prego di dire a quel turco che è 
uno scellerato. . 

Scap. ( stendendo la mano ) Sì. 

Ger. ( la stessa azione) Un infame. 

Scap (lo stesso giuoco ) SI. 

Ger Un uomo senza fede ! Un ladro. 

Scap Non temete. 

Ger. (da se) Che non gH perdonerò mai di aver- 
« mi derubato in tal modo 

Scap. (c. ».) SI. 

Ger. (c. s .) E che se un giorno mi sarà dato incon- 
trarlo, saprò vendicarmi. 

Scap. (c. s.) Sì. 

Ge«. (riponendo la borsa tu saccoccia , ed andando- 
sene) Va, vola ... e salva mio tiglio. 

Scap. (correndogli appresso ) Sigino re.», signore. 

Ger. Che c* è ? 

Scap. Dov’ è il denaro? 

Ger. Non te V ho consegnato 1 ? 
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Scap. No, lo avete rimesso in saccoccia. 

Ger. Ah ! è il dolore che mi toglie il senno ! 

Scap. Lo vedo. 

' ■ ' *■ *•*'*' * rr ' • ' r * 

Ger. Ma che diamine è andato a fare in quella ga- 
lea? Ah! maledetto turco... che il diavolo ti 
porti ( esce brontolando ) 

Scap. (solo) Non può digerire i cinquecento scudi. 
Sono certo che ne farà una malattia. 


SCENA Vili. 

Ottavio, Leandro, Scapino. 


t A * • 

Ot. Ebbene, Scapino, ci sei riuscito? 

Lea. Hai rimediato alla mia triste posizione ? 

Scap. (ad Ottavio ) Ecco le duecento doppie che mi 
consegnò vostro padre. 

Ot. Oh ! quanto ti debbo. m 

Scap. (a Leandro ) In quanto a voi, mi dispiace, 
ma non potei far nulla. 

Lea. Oh! Scapino, tu mi uccidi, perchè se perdo 
la mia sposa... io ne morrò. 

Scap. Eh, eh, quanto fuoco ! Venite qui. Ecco i cin- 
quecento scudi. 

Lea. Oh! cattivo, perchè spaventarmi? 

Scap. E potevate supporre che Scapino mancasse al- 
la data parola ? 

Lea. Ma come hai fatto ? 

Ot. Si, come?... 
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Scap. Non posso dirlo... Secreti d’arte... Andate, cor- 
rete dalle vostre belle .... ed io vado all’ oste- 
ria ... poiché in fede mia ho arsa la gola e 
sento il bisogno di rimettermi in forze, onde 
esser pronto a un nuovo assalto. 

Lea. Viva Scapino! 

Ot . Viva ! 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 




Ì 1 
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ATTO TEMO. 


scena prima. 

Scapino, e Geronte. 

Ger. Ebbene, Scapino... che nuove? 

Scap. Vostro figlio è in luogo di sicurezza ; ma voi 
correte un gran pericolo, e vi consiglierei a 
ritirarvi. 

Ger. E perchè ? 

Scap. Il fratello della moglie d’ Ottavio vi cerca in 
ogni luogo; ed ha giurato d’ uccidervi. Io ho 

tentato di dissuaderlo ma tutto è inutile. 

Egli corre da ogni parte, gridando, bestem- 
miando. 

Ger. (da se) Non vorrei che costui si burlasse di 
me. (forte ) Ebbene, lascialo venire, saprò di- 
fendermi 

Scap. Ma non temete? ... 

Ger. Io, no... non temo di nulla. 

Scap. Che Dio vi ajuti ! 

Ger. E dimmi.... il turco ti fece ricevuta del de- 
naro ? 

Scap. Gliela chiesi, ma egli non sapeva scrivere.... 
che in sola cabala.... ed io non avrei saputo 
che farne. 

Ger. Va bene. Lasciami solo. 

Scap. Sissignore, (esce) 
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Ger. Non so... ma mi sembra confuso .. Uh! scom- 
metterei che qui c’ è sotto qualche imbroglio 


SCENA n. 

i 

/ « • 

Geronte, e Leandro. 

i • 

» # ' , , 

Lea. Buon giorno, padre mio. 

Ger. Buon giorno. Leandro... Ebbene, come è an- 

data. eh ? 

Lea. Di che ? 

ti««. Come di che?.,. L'affare del turco. 

Lea. Del turco ? 

Ger. Ti sei spaventato * 

Liba. Ab ! si. (da se) Che diamine •rorrà dire? 

Ger. E dove ti teneva in enstodra? 

Lea. (da se) Che dovrò rispondere?.... (forte ) Ah? 
ecco, mi aveva chiuso in soffitta. 

Ger. Oh ! in soffitta ... (da se) In soffitta .. in un 
bastimento? Ab! brigante di Scapino, l’ho detto 
io... 1’ ho detto che qui c’ era un imbroglio. 

Lea. (da se) Quel furfante di Scapino non volle dir- 
mi nulla, ed io nou so che rispondere. 

Ger. Va, Leandro, chiamami Scapino. 

Lea. Subito. 

A 

Ger. Ah ! canaglia, ah! brigante,... ru-harmi in tal 
modo cinquecento doppie... ed io che mi la- 
sciai prendere iti rete!... Oh ! ma ora 4’ avrà 
da fare cou me. 
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SCENA III. 

Scapino e detti. 

* 

Gbr. Vieni qui ... ladro... assassino.... 

Scap. Non gridate, ve ne prego... poiché quest’ og- 
gi non mi sento troppo bene.... e voglio evi- 
tare ogni emozione. 

Ger. Te le farò io provare le emozioni... ti rom- 
però questo bastone sulla schiena! 

Scap. Rimettete tutto ciò ad un altro giorno, poi- 
ché io ve lo dissi quest’oggi non sono in ve- 
na ... sento in me un tristo presentimento. 

Ger. Ah ! ed hai il coraggio di deridermi ?.. Non so 
chi mi tenga... ( alzando il bastone ). , 

Scap. lo.!. . 


SCENA XV. 

Argante, e detti . ; 

Ar. Ah ! sei qui, eh, briccone ?... 

Scap. (da sé) Siamo vicini alla catastrofe... gli even- 
ti si succedono. 

Gbr. Che avete? 

Ar. Mio figlio mi confessò ogni cosa ... Qu esto in- 
fame... mi rubò duecento doppie. 

Scap. Io ladro !... Ob ! basta signori... visitatemi ... 
e vedrete ch’io non posseggo nulla. 
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Ar. Lo so... perchè il denaro l’ hai consegnato a 
mio figlio. 

G-er. Ma si può dare di peggio, rubarlo a noi per 
farlo godere agli altri! 

Scap. Ciò dimostra la grandezza dell’ animo mio ! 

Ger. Ma perchè far ciò. 

Ab. SI, perchè? 

Scap. Oh! infine... vecchi peccatoracci ... che non sa- 
pete compatire negli altri le vostre colpe an- 
tiche ! Quei due giovani sono innamorati, i’ li- 
no è ammogliato , e doveva veder languire la 
moglie nella miseria, (ad Argante ) E per voi 
sarebbe morta di fame se io non avessi trova- 
to il mezzo di soccorerla. 

Ab. ( sotto voce) Ladro ' 

Scap. (a Geronte ) In quanto al vostro, la sua spo- 
sa era una povera girovaga, rubata da fanciul- 
la da dei zingari che le facevano soffrire ogni 
sorta di privazioni. Egli risolse ad ogni costo 
di liberarla e farla sua ; ma se oggi non aves- 
se consegnato a quei briganti che la custodi- 
vano i cinquecento scudi che voi gentilmente 
mi deste ... essi sarebbero partiti conducendola 
con loro... Ecco la mia colpa... prima d’ ac- 
cusarmi interrogate la vostra coscienza... e non 
mi tirate in lingua, perchè ve 1’ ho detto, og- 
gi per me è una giornata cattiva... e sarei ca- 
pace di dirveue delle belle. 

Ab. Ma dunque dovrò permettere che mio figlio spo- 
si una disperata ?... Mai. 

Ger. Ed io dovrò imparentarmi con una zingara ?... 
Orrore! Mai, mai. 

Ar. In* quanto a te, risponderai alla giustizia, 

Ger. Sarai carcerato, 
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Scap. Ebbene, e che perciò ? L’uomo d’ ouore do- 
ve è stato una volta può tornare a fronte 
alta. 

Ar. Va via, o commetto un eccesso ? 

Gèr. Vattene mezzano... 

SCENA V. 

Carlo, e detti. 

Car. Signor Gerente, una donna avanzata di età» 
chiede di voi. 

Scap. (da se) Che sia qualche arretratto? 

Ger. Ch ! briccone, (esce) 

Ar. Ecco mio figlio... ora nascerà una tragedia per 
tua cagione. 

Scap. Me ne vado... poiché vi dissi .. . non mi sen- 
to troppo bene..., e voglio evitare qualunque 
emozione. 

-f VK ... 1 • 

I , ,r i » ~ • 

SCENA VI. - 

■ ; 4 . * ~t ‘ ; • * . . ,, v 

Ottavio e Argawtk. 

• •* *. 

Ali. Tu dunque eri d’accordo con Scapino per in 
ganniti mi ? 

Ot. Ma no, ve lo ripeto, padre mio ... implorai il 
Suo ajuto non sapendo còme sostenere la mia 
sposa, ed egli mi consegnò il denaro dicendo- 
mi d'averlo ricevuto da voi. 

Ar. Me lo ha. rubato. • J 

Ot. Ebbene, ve lo riterrete nella mia legittima „ 
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Ab. Tu non avrai imi soldo da me. Sposare una di- * 
' sperata che sarà forse qualche!.. 

©». Oh ! basta , padre mio ..... Glia è onesta ; 
benché povera, ed io non posso tollerare che 
nessuno osi oltraggiarla, 

SCENA vn. 

‘ • * ' * * 

Geronte, e detti. 

Gbr. Mio caro Argante, acconsentite al matrimonio 
di vostro figlio perchè la sposa è... 

Ar. No ... mai. 

©er. Ma se vi dico che.... 

Ar. Non ne voglio sapere. 

©br. Che è mia figlia ! 

©*. Che ? 

©Er. SI, mia figlia che attendeva da Taranto e che 
giunse qui nel tempo della mia assenza. Ora 
la nutrice mi palesò il tutto ... ed acconsento 
al matrimonio. 

Ar. Mi dite la verità? 

©er. Non la leggete nel mio volto?... lo mi sento 
al colmo dell’ allegrezza. 

Ar. Ebbene, ringrazia la sorte che ti fu favorevole. 

SCENA Vili. 

Leam'RO, e detti 

Lea. Padre mio, approfittate dì questo momento 
d’ allegrezza per farmi felice, ed accordatemi 
in moglie la donna che amo. 
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Ghr. Ma sposare un’ avventuriera... 

Lea. Elia é onesta, padre mio... d’altronde al mal 
fatto non c’ è rimedio 

Ger. Ebbene, quest’ oggi ho ricuperato mia figlia ; 
voglio che tutti siamo contenti, e v' accon- 
sento... ma quel briccone di Scapino... 

> / 

• k • ■ V-. • 

SCENA IX. 


Carlo, e detti. 



Car. Oh ! signori... quale disgrazia. 

Ger. Che c’ è ? . . . 

Car. Il povero Scapino... 

Ger. E un briccone che voglio far appiccare.... 

Car. Potete risparmiarvene la pena. Nel passare ac- 
canto ad una fabbrica, gli cadde sul capo il mar- 
tello d’ un muratore... e ne riportò ima feri- 
ta si grave, che si teme per la sua vita... egli 
ha pregato di condurlo qui desiderando parlar- 
vi prima di morire. 

Ar. Dov* è ? 

. - * . * 

Car. Eccolo. v ,. 

' ' . . 

SCENA X. 



Scvplno, e detti. 

( portato da due uomini col capo fasciato sur 
una poltrona ) Signori, vedete in quale stato so- 
no ridotto. Non volli morire senza ottenere il 
vostro perdono.... Deh ! permettete che prima 

■ 

' - • pjr'; * 

• . \ 

Digitized by Google 



r • . 


— 47 — 


di rendere 1’ estremo sospiro io vi scongiuri 
con tutto il cuore di dimenticare ciò che vi 
ho fatto... e non serbare odio per me. 

Ar. Io ti perdono.... va.... muori pure tranquilla* 
mente. 

Scap. ( a Geronte) E voi, voi ? 

Ger. Ed io pure. 

Scap. ( rialzandosi un poco ) Oh ! come mi fanno be- 
ne le vostre parole 1 

Ger. Io ti perdono ma a pato che tu muoja. 

Scap. Come, signore? 

Ger. Se tu risani ritiro la mia parola. 

Scap. Oh ! ecco i dolori che mi assalgono di nuovo, 

Ar. Su, via, signor Geronte ; quest' oggi voi lo di- 
ceste dev’ esser giorno di gioja, conviene dun- 
que perdonargli senza condizione. 

Ger. Sia. 

Ar. Ed ora andiamo a ritrovare le spose... E que- 
st’ oggi gran pranzo. 

Scap. Ora che mi avete perdonato ... spero che mi 
accetterete alla vostra tavola. ( alzandosi ) 

Ger. Ah! brigante! 

Ar. L’ avevo preveduto. 

Ger. Or via, sia tutto dimenticato. 

Au. Vieni e sarai, tu pure a parie della nostra 
gioja. 

Ot. lo ti ricompenserò generosamente. 

Lea. Ed io pure. 

Scap. Vi ringrazio.... ma ciò che più d’ogni cosa 
potrà farmi felice sarà un 
mento alle furberie di Scapi 


INE. 
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NB. Il terz’ alto di questa produzione dell’ im- 
mortale Molière non si sarebbe in oggi potuto 
rappresentare per le esigenze diverse del nostro 
teatro contemporaneo dall’ epoca, in coi fu scritto 
Egli è perciò che mi permisi di scriverlo del tut- 
to nuovo, adoperando però pel quadro por quanto 
/ potei le tinte dell’ immortale maestro : non perciò 
mi scredo perdonato d’ un sacrilegio , e quanto pos- 
se addurre per mia discolpa si è che con tal mes- 
so procurai al pubblico il vantaggia di ammirare 
i molti tratti d’ingegno che nei primi due atti 
mostrano la valentìa dell' autore). 
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